
 

 

 

TRIBUNALE DI PALERMO 

SEZIONE SPECIALIZZATA IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE, PROTEZIONE INTERNAZIONALE E 

LIBERA CIRCOLAZIONE DEI CITTADINI DELL'UNIONE EUROPEA 

 

riunito in camera di consiglio e composto dai sigg.ri Magistrati 

dr.ssa Angela Lo Piparo   Presidente 

dr. Michele Guarnotta   Giudice rel. est. 

dr.ssa Flavia Coppola    Giudice  

nell'ambito del procedimento camerale iscritto al n. r.g. 2393 dell’anno 2024 promosso  

da 

TRAORE MARIAM, nata in COSTA D’AVORIO in data 06/10/1994 (Avv.Gabriele Lipani); 

– ricorrente – 

contro 

Ministero dell’Interno - Commissione Territoriale per il Riconoscimento della Protezione 

Internazionale di Agrigento; 

– resistente – 

e con l’intervento del 

Pubblico ministero; 

– interveniente necessario – 

Avente ad oggetto: ricorso ex art. 35 D.lgs. n. 25/08 e art. 737 c.p.c. 

ha pronunciato il seguente 

DECRETO 

1. Svolgimento del processo 

La ricorrente sopra generalizzata ha depositato tempestivamente ricorso avverso la decisione della 

commissione territoriale di Agrigento, ID AG0025566, che in data 08.01.2024 ha rigettato la sua 

domanda di protezione internazionale. 

La commissione territoriale, benchè ritualmente evocata in giudizio, non si è costituita. 

Il procedimento è stato istruito mediante acquisizione documentale e audizione della ricorrente in 

data 28.10.2025 dinanzi al giudice relatore. 

All’esito dell’attività processuale ritiene il Collegio che la causa sia matura per la decisione.  

2.La audizione del ricorrente. 
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La ricorrente ha dichiarato di aver lasciato il paese di origine per sfuggire alle pressioni familiari 

volte a imporle di sposare un uomo molto più grande, amico del padre, che le aveva pagato gli studi.  

In caso di rientro afferma di temere ritorsioni da parte di quest’uomo e che la figlia, nata in Italia, 

possa subire le MGF in ragione dei costumi culturali del luogo di provenienza così come la madre.  

Risulta infatti da documentazione medica che la richiedente sia stata sottoposta a MGF di tipo I.  

La ricorrente afferma di essere nata e cresciuta a Oume nel distretto di Gôh-Djiboua, nel Sud-ovest 

del paese e di essere di etnia Senoufo e di religione musulmana, infine ha riferito di essersi spostata 

a Abidjian successivamente.  

Riguardo il timore espresso in caso di rientro si deve innanzitutto considerare che la pratica della 

mutilazione genitale femminile, pratica tradizionale diffusa in determinati contesti, può a determinate 

condizioni costituire una forma di violenza di genere, che secondo la nota dell’UNHCR sul punto 

(UNHCR, Guidance Note on Refugee Claims relating to Female Genital Mutilation, May 2009, 

available at: https://www\.refworld\.org/docid/4a0c28492\.html\) integra delle condizioni sufficienti 

al riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi della Convenzione di Ginevra.  

L'UNHCR considera, infatti, la MGF una forma di violenza di genere che infligge gravi danni, sia 

mentali che fisici, e costituisce una forma di persecuzione.  

Secondo la nota, infatti queste vengono forme di violenza vengono inflitte su giovani ragazze o 

donne per la loro appartenenza al genere femminile, per esercitare e imporre su di esse un potere e 

per controllare la loro sessualità.  

In particolare, la nota evidenzia come il rischio o l’aver subito MGF possa rappresentare un 

elemento di appartenenza al gruppo sociale inteso in senso ampio come genere femminile o in senso 

stretto come appartenenza alle donne che fanno parte di un gruppo etnico che pratica la MGF.  

(Note UNHCR cit. par. 24).  

Si deve quindi innanzitutto inquadrare la vicenda nelle COI rilevanti riguardo il contesto di 

provenienza e le dinamiche sociali del gruppo etnico Senoufo, cui la richiedente appartiene.  

In merito a tale fenomeno nel Paese di origine della richiedente, le COI indicano che, nonostante 

le MGF siano illegali e vi sia stata negli anni una effettiva diminuzione dell’incidenza della pratica e 

della sua accettazione sociale, si riscontra ancora una certa diffusione del fenomeno.  

(MICS 5 Côte d'Ivoire 2016, Settembre 2017 

https://www\.unicef\.org/cotedivoire/sites/unicef\.org\.cotedivoire/files/2019\-

01/Côte%20d'Ivoire\_MICS%202016\.pdf\)\.  

La Costituzione contiene un divieto delle mutilazioni genitali femminili (art. 5), inoltre esiste una 

legge specifica, 98-757 del 1998, volta a armonizzare la normativa interna con gli obblighi 

internazionali in materia, che all'articolo 1 definisce le MGF come “l'attacco all'integrità dell'organo 
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genitale di una donna, mediante rimozione totale o parziale, infibulazione, insensibilizzazione o 

qualsiasi altra procedura”.  

L'articolo 2 vieta le MGF e definisce i reati associati alla loro pratica.  

L’implementazione della normativa rimane relativamente bassa, nonostante si siano svolti diversi 

procedimenti giudiziari per MGF, i dettagli disponibili su questi casi sono limitati e le informazioni 

sull'esecuzione delle sentenze non sono pubbliche.  

Le fonti consultate riportano infatti che il fenomeno delle MGF sia ancora piuttosto diffuso, con 

una grande variazione dei dati in base alle regioni di provenienza delle donne e al loro background 

etnico e socioeconomico (28toomany, CÔTE D’IVOIRE: LA LOI ET LES MGF, 28 agosto 2018, 

https://www\.fgmcri\.org/media/uploads/Country%20Research%20and%20Resources/Cote%20d%

20Ivoire/cote\_d'ivoire\_law\_report\_v1\_\(august\_2018\)\_french\.pdf\)\.  

La ricorrente dimostra una conoscenza dettagliata del fenomeno, riportando in maniera verosimile 

le circostanze in cui le MGF le sono state praticate e le ragioni per cui teme vengano imposte alla 

figlia secondo le credenze tradizionali.  

Si tenga conto che inoltre il fenomeno in generale in tutto il paese ha un tasso maggiore tra le 

donne musulmane, come la richiedente (61.5%), che tra quelle cristiane (11.8%) o che praticano culti 

tradizionali e animismo (41.5%) (MINISTÈRE DU PLAN ET DU DÉVELOPPEMENT Enquête par 

grappes à indicateurs multiples - Côte d’Ivoire 2016, Settembre 2017, pagg. 145-147, 

https://www\.unicef\.org/cotedivoire/sites/unicef\.org\.cotedivoire/files/2019\-

01/Côte%20d%27Ivoire\_MICS%202016\.pdf\)\.  

In particolare tra i Senoufo, l'escissione è praticata principalmente tra 0 e 10 anni, una parte della 

comunità pratica l’escissione delle bambine il settimo giorno dopo la nascita.  

Ciò avviene contemporaneamente alla rasatura dei capelli dei neonati (una pratica legata alla 

religione musulmana).  

In questo giorno, i genitori danno il nome alla figlia davanti alla comunità e all'imam.  

La maggior parte delle donne della regione del Nord è quindi già stata escissa prima del 

matrimonio.  

In caso contrario, vengono escisse durante il parto dalle accoucheuses (assistenti tradizionale al 

parto) (OFPRA-CNDA, Rapport de mission en République de Côte d’Ivoire, Novembre 2019, p. 77-

8, 

https://www\.ofpra\.gouv\.fr/libraries/pdf\.js/web/viewer\.html?file=/sites/default/files/ofpra\_flora/

1912\_civ\_rapport\_de\_mission\.pdf\)\.  

Si deve riconoscere come la ricorrente abbia una conoscenza approfondita del fenomeno, che 

riflette la situazione nel contesto di provenienza e siano credibili le pressioni familiari finalizzate a 
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praticare l’infibulazione alla bambina.  

La richiedente dimostra di aver elaborato una consapevolezza della necessità di emanciparsi da 

tale pratica, in ragione della sofferenza che le ha causato e continua a causarle.  

Riferisce di aver dovuto ricorrere al parto cesareo a causa delle modifiche anatomiche conseguenti 

alle MGF.  

Inoltre allega il fortissimo impatto negativo che hanno avuto sulla sua vita sessuale, 

compromettendo in maniera definitiva la sua possibilità di viverla a pieno e in modo soddisfacente.  

Le circostanze specifiche riportate dalla ricorrente riflettono il fatto che le MGF godono nel suo 

villaggio di origine di ampio supporto sociale e culturale e siano praticate in giovanissima età, tanto 

che la richiedente afferma di essersi resa conto di averle subite soltanto una volta raggiunti i sedici 

anni, e non ha ricordi del momento in cui le sono state praticate.  

Pertanto considerata l’età della figlia si può ritenere credibile che in caso di rientro nel paese questa 

riceverebbe pressioni per permettere alla famiglia di sottoporla a MGF (Office français de protection 

des réfugiés et apatrides (OFPRA), Cote d’Ivoire: Les Mutilations Sexualles Feminines, MSF, 23 

marzo 2023, 

https://ofpra\.gouv\.fr/sites/default/files/ofpra\_flora/2303\_civ\_msf\_158204\_web\.pdf\)\.  

È necessario articolare una analisi sintetica dei rapporti tra il timore allegato dalla madre e la 

situazione della figlia rispetto alle MGF.  

La nota sopra citata dell’UNHCR sul punto specifica che un timore fondato per conto della figlia 

o a causa dell'opposizione dei genitori stessi alla MGF può insorgere anche alla nascita di una figlia 

dopo la fuga.  

In particolare, la nota sopra citata afferma che “Quando una famiglia richiede asilo sulla base del 

timore che una figlia possa essere sottoposta a mutilazione genitale femminile, normalmente la 

minore sarà considerata la richiedente principale, anche se accompagnata dai genitori. In tali casi, 

così come un minore può ottenere lo status di rifugiato in virtù del riconoscimento di tale status a un 

genitore, anche un genitore può, mutatis mutandis, ottenere lo status derivato in base allo status di 

rifugiato del proprio figlio.  [...] il genitore potrebbe essere considerato il richiedente principale 

qualora abbia un motivo autonomo di richiesta. Ciò include i casi in cui il genitore sarebbe costretto 

ad assistere al dolore e alla sofferenza del figlio, o rischierebbe la persecuzione per essersi opposto 

alla pratica."  

(UNHCR, Guidance Note on Refugee Claims relating to Female Genital Mutilation, May 2009, p. 

available at: https://www\.refworld\.org/docid/4a0c28492\.html\)\.  

Nel caso in esame, nel complesso considerata la grave sofferenza e gli effetti debilitanti subiti dalla 

madre a causa delle MGF e il rischio di persecuzione e ulteriori traumi che potrebbe vivere in ragione 
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dell’imposizione delle MGF alla figlia, rientrando in un contesto in cui vi è un rischio concreto di 

MGF, si configura il rischio di veri e propri atti persecutori nei confronti della madre che rischierebbe 

di assistere a una compressione della propria libertà di scelta e a una violazione dei diritti 

fondamentali della bambina, rivivendo gli atti persecutori subiti nella propria infanzia.  

A ciò si aggiunga che la ricorrente - alla luce delle condizioni individuali e a causa della diffusione 

delle condotte persecutorie nel contesto di origine, in cui le prassi discriminatorie fondate sul genere 

costituiscono un elemento strutturale - in caso di rimpatrio si troverebbe in una situazione di 

vulnerabilità e fragilità tale da poter essere esposta a ulteriori atti persecutori. 

Quindi, in base a quanto sin qui esposto, si ritiene che sussistano nel caso di specie i presupposti per 

il riconoscimento alla richiedente dello status di rifugiata ai sensi degli artt. 2 lett. e), 7 e 8 D.Lgs. 

251/2007, ravvisandosi, alla luce dei fatti narrati, un rischio effettivo, fondato e attuale di 

persecuzione in caso di rientro della richiedente in Costa d’Avorio, sia per la violenza fisica e 

psicologica che potrebbe subire in quanto donna già vittima di MGF, sia per il concreto pericolo che 

la figlia possa essere sottoposta alla medesima pratica, con conseguente violazione dei diritti 

fondamentali della minore e della libertà di autodeterminazione della madre. 

Per le ragioni esposte, la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato formulata dalla 

ricorrente è fondata e merita accoglimento.  

Restano assorbite le ulteriori domande volte ad ottenere il riconoscimento della protezione sussidiaria 

o della protezione speciale. 

SPESE 

Le spese processuali vanno lasciate a carico delle parte che le ha anticipate. 

P.Q.M. 

Il Tribunale, ogni altra istanza disattesa,  

• in accoglimento del ricorso, accerta il diritto della ricorrente TRAORE MARIAM, sopra 

meglio generalizzata, al riconoscimento dello status di rifugiata ai sensi dell’art. 2 e ss. del 

d.lgs. n. 251/2007; 

• lascia le spese processuali a carico della parte che le ha anticipate.  

Manda la Cancelleria per la comunicazione del presente provvedimento alle parti costituite e per 

gli ulteriori adempimenti di competenza. 

Così deciso, nella camera di consiglio del 19/12/2025.   

 

        Il giudice relatore       Il Presidente 

        Michele Guarnotta                Angela Lo Piparo 
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